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INTRODUZIONE



Il Dalcroze è uno dei principali metodi storici della didattica, che hanno prima rivoluzionato e poi influenzato tutto il mondo pedagogico. È un modo di insegnare la musica attraverso la musica e, per suo tramite, andare oltre. Permette di sviluppare non solo le capacità musicali e artistiche di una persona, ma anche quelle espressive, emozionali, relazionali e sociali.
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Émile Jaques-Dalcroze circondato da bambini, fra cui la nipote - Bibliothèque de Genève


Il lavoro di Émile Jaques-Dalcroze si è svolto principalmente in Germania e in Svizzera nei primi decenni del secolo scorso, molto probabilmente, la scintilla che mise in moto l’intelligenza e la creatività di Dalcroze nel pensare ad un nuovo approccio alla musica, si ebbe quando cominciò ad insegnare in Conservatorio. Scrive infatti:




All’inizio della mia carriera di professore d’Armonia al Conservatorio di Ginevra, mi accorsi che alcuni allievi ottenevano voti molto alti agli esami, grazie alle loro facoltà intellettuali e matematiche, ma erano però completamente privi di sensibilità musicale, mentre altri, musicisti nati, pur apprezzando d’istinto tutte le sfumature sonore, non possedevano il senso ritmico e metrico. Ne dedussi dunque, che prima di cominciare gli studi di Armonia, sarebbe stato molto più utile correggere quei difetti e dedicare del tempo allo studio e allo sviluppo delle qualità naturali di quei futuri musicisti1.





Queste parole esplicitano il contenuto di tutto quello che dovrà essere la Ritmica Dalcroze: un’educazione alla musica che sia una armonizzazione totale del corpo, della mente e dello spirito. Più specificatamente, anche se ci sono versioni leggermente diverse, l’episodio illuminante di Jaques-Dalcroze per comprendere davvero le potenzialità dell’uso del corpo per sentire il ritmo, avvenne in conservatorio mentre insegnava ad un giovane. Questo studente, riporta Clarke:




Sembrava possedere un buon orecchio e un buon senso del fraseggio, ma non era però in grado di suonare in modo uniforme nel tempo. Fortunatamente, a Jaques-Dalcroze capitò di osservare questo stesso studente che camminava per strada con un’andatura regolare, che non dava alcuna prova del movimento alternato e frettoloso con cui suonava il pianoforte. Dalcroze scoprì che lo studente si muoveva facilmente, affidandosi all’oscillazione del suo corpo2.





In un’altra versione, Irwin Spector nella biografia di Jaques-Dalcroze, riporta la storia del momento della scoperta come gli è stata raccontata da Paul Boepple, un allievo di Dalcroze e insegnante di euritmia. Scrive Spector:




Dalcroze incontrò l’allievo problematico alla stazione del treno mentre si recava al Conservatorio. Pioveva. I due uomini si avviarono verso la scuola e Jaques-Dalcroze notò che l’allievo camminava adeguandosi alla sua andatura regolare. Dalcroze decise dunque di variare la sua andatura e verificò che lo studente si adeguava inconsciamente a ogni cambio di tempo dell’insegnante3.





Jaques-Dalcroze aspirava a rendere i suoi studenti più musicali. Tutto il lavoro sul ritmo era incentrato non tanto a raggiungere la precisione, quanto a far “vivere” e “percepire” il ritmo nella sua massima essenza, e per farlo l’unico modo era - ed è - usare il nostro corpo. Interamente.


Il metodo Dalcroze richiede dunque un approccio totale, in cui tutti gli elementi distintivi di una persona siano messi contemporaneamente in gioco: gli aspetti fisici, intellettuali ed emotivi.


Generalmente oggi in Italia si indica tutta la metodologia con solo il nome Dalcroze, oppure con Ritmica Dalcroze (non solo una materia dunque), o anche con Metodologia Dalcroze. All’estero invece, si usano preferibilmente Dalcroze oppure Eurhythmics.










ÉMILE JAQUES-DALCROZE



Émile Jaques nacque a Vienna il 6 luglio del 1865 da genitori svizzeri che si trovavano in Austria poiché il padre era rappresentante della nota casa di orologi Mermon frères et Audemars.


Erano commercianti dunque, ma anche attenti musicisti: lo zio era un violinista e pianista, e la stessa madre era una musicista e insegnante che, influenzata dall’educatore svizzero Pestalozzi, incoraggiò Émile fin da bambino alla creatività. Le sue prime composizioni risalgono infatti, a quando aveva solo 7 anni.
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Émile Jaques-Dalcroze - Bibliothèque de Genève


Dopo questo tempo trascorso a Vienna, la sua famiglia fece ritorno a Ginevra dove Émile frequentò il liceo classico ed il conservatorio, diplomandosi brillantemente. I ricordi di quel periodo e di quelle istituzioni tuttavia, furono per Émile sempre molto negativi:




L’insegnamento era un misto di inspirazione e miseria (nessun festivals, nessuna gioia, nessun interesse per i desideri dei ragazzi, nessuna spiegazione, nessun tentativo di aiutare). Questi ricordi della mia infanzia e adolescenza, hanno contribuito a sviluppare il mio interesse per lo studio dell’insegnamento4.





Conseguito il diploma Émile si trasferì nella capitale francese dove per due anni fu completamente assorbito dalla vita parigina (in quel periodo era il centro della Belle Époque), ma l’esperienza non fu sempre piacevole. Studiò recitazione presso la Comédie Française e fece un’audizione per studiare con Gabriel Fauré, che però non andò come aveva sperato: eseguì infatti un suo brano al pianoforte e il Maestro al termine gli disse, senza mezze parole, che Émile sembrava non saperne nulla di composizione.


Lo scoraggiamento cominciò ad insinuarsi nell’animo del giovane che non riusciva ad intravedere una via d’uscita per la sua professione.


L’unico vero sprazzo di serenità lo ebbe una sera, nel celebre locale Le Chat Noir di Montmartre mentre era in compagnia di amici. Émile si accorse che stranamente quella sera mancava il pianista. Si alzò, andò al pianoforte e iniziò a suonare e improvvisare, riscuotendo un tale successo che fu invitato a suonare anche le sere seguenti, fin quando non fosse tornato il pianista titolare. Fortuna volle che in quella prima occasione, tra i clienti del locale, ci fosse anche il critico francese Francisque Sarcey che rimase così tanto colpito da Émile, da scriverne in modo estremamente positivo sul giornale del giorno dopo.


Nel 1886 Émile tornò a casa in Svizzera, partecipò come attore alla Society of Belles-Lettres di Ginevra (prendendo lezioni di recitazione dal famoso tragediografo Denis-Stanislas Talbot) e l’estate, dopo l’esperienza al Le Chat Noir e malgrado il malcontento dei genitori che non apprezzavano quel tipo di lavoro, accettò un incarico ad un centro benessere a Saint-Gervais-Les-Bains per suonare il pianoforte dopo il pranzo e la cena, per i visitatori del resort.


In una di queste serate fu avvicinato da un ospite, il compositore Leo Delibes che aveva molto ammirato una sua improvvisazione scambiandola per un brano pubblicato e l’invitò, qualora fosse tornato a Parigi, a contattarlo per delle lezioni. Finita l’estate tornò a Ginevra dove divenne molto amico del direttore d’orchestra Ernest Adler, che dopo poco gli propose di seguirlo ad Algeri, in qualità di secondo direttore d’orchestra presso il Théatre des Nouveautés, cosa che Émile accettò immediatamente.


Lì ebbe la possibilità di lavorare, suonare e studiare con musicisti arabi e la constatazione del naturale senso ritmico che questi musicisti possedevano (professionisti o meno), fu per il giovane una esperienza illuminante nella ideazione di quella che poi diverrà la Ritmica Dalcroze. Fra l’altro, è proprio qui che compare per la prima volta il nome Dalcroze: un editore parigino, dopo avergli proposto di pubblicare alcuni suoi brani, gli suggerì di aggiungere il nome Dalcroze al suo cognome, per distinguerlo da un altro compositore, suo omonimo. Da quel momento diventò dunque Émile Jaques-Dalcroze.


Dopo un anno il Théatre des Nouveautés di Algeri fallì e Jaques-Dalcroze tornò in Europa, in Austria, dove fu ammesso al Conservatorio di Musica di Vienna con la possibilità di studiare organo e composizione con Anton Bruckner, ma l’esperienza fu pessima.


Émile scrisse alla sorella Hélène che il Maestro utilizzava i suoi studenti principalmente come copisti, dedicando ben poco tempo all’insegnamento. I rapporti fra Émile e il Maestro erano sempre più tesi fin quando, a causa di una discussione su un esercizio di armonia, Bruckner chiese che Jaques-Dalcroze fosse espulso dall’istituto. Fortunatamente intervenne il direttore del Conservatorio che permise ad Émile di rimanere, cambiandogli però docenti. Passò dunque con Hermann Graedner per la composizione e Adolf Prosnitz per il pianoforte5, due insegnanti che riconobbero le doti del giovane e riuscirono a stabilire un ottimo e proficuo rapporto.


Finita l’esperienza viennese, Émile andò a Parigi dove intendeva specializzarsi ulteriormente. Contattò dunque Léo Delibes per delle lezioni e contemporaneamente si ripresentò da Gabriel Fauré per mostrargli i suoi miglioramenti nello studio della composizione. Stavolta il maestro francese apprezzò i progressi del giovane e acconsentì a prenderlo come studente.


Trascorsero così due anni, fin quando Émile lasciò Parigi e tornò a Ginevra per andare ad insegnare storia della musica presso l’Academie de Musique de Genève.


L’anno seguente, nel 1892, divenne docente di Armonia e poi anche di Solfeggio presso il Conservatorio di Ginevra, cattedre che mantenne fino al 1910.


Nel 1898 accompagnò in una lunga tournée in Europa il celebre violinista belga Eugène Ysaye che, come l’esperienza in Algeri, avrà molta influenza sulla concezione che Jaques-Dalcroze svilupperà in merito alla musica. Ricordando infatti i suoi colloqui con il violinista, Émile scrisse:




Eugène diceva che la sonorità deve penetrarci completamente, fin nelle viscere e il movimento ritmico deve animare tutto il nostro sistema muscolare, senza resistenza né esagerazione





E ancora:




Quando lo stile si alleggerisce, lo strumentista sente tutte le sue membra sciogliersi e il peso del proprio corpo diminuire. Nei passaggi di forza, i muscoli sono tesi, ma le articolazioni debbono rimanere rilassate6.





Sempre nel 1898, accompagnò in tournée anche la cantante napoletana Maria Anna Starace, chiamata Nina Faliero, grande artista e interprete delle chansons composte da Jaques-Dalcroze e l’anno successivo i due si sposarono. Dieci anni più tardi, nel 1909, nascerà il loro primo figlio Gabriel e cinque anni dopo Hélène.
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Émile Jaques-Dalcroze e Nina Faliero - Bibliothèque de Genève


Nel 1903 è incaricato di scrivere testi e musica per uno spettacolo organizzato a Losanna, in occasione del festival Valdese (una grande festa popolare coreografico-musicale), per celebrare il centenario dell’indipendenza del cantone di Vaud.


L’anno seguente, insieme ad una intensa attività compositiva, Jaques-Dalcroze cominciò a girare per tutta Europa tenendo delle conferenze con lo scopo di presentare e far conoscere le sue idee innovative in materia di apprendimento della musica.
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Émile Jaques-Dalcroze e suo figlio Gabriel - Bibliothèque de Genève


In queste presentazioni, insieme ad incoraggiamenti e sostegni, Jaques-Dalcroze riceve e anche numerose critiche che anziché demoralizzarlo, lo indussero sempre più a focalizzare meglio l’oggetto del suo lavoro.
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Émile Jaques-Dalcroze mentre prepara la rappresentazione al Festival di Vaud - Bibliothèque de Genève


Il problema, come anche suoi amici riconoscevano, era che le sue idee erano totalmente innovative e a tratti anche rivoluzionarie. A questo poi si aggiungeva l’abbigliamento degli studenti, invitati ad indossare tute aderenti, senza scarpe e calze, che già da solo urtava le autorità competenti e soprattutto la Società calvinista di Ginevra.


Beryl de Zoete, ballerina inglese che studiò con Dalcroze, riferì in seguito:




Il Conservatorio non poteva sopportare un’assurdità così perniciosa; c’era qualcosa di immorale nel suggerimento che i piedi nudi e il corpo libero potessero avere qualcosa a che fare con l’educazione musicale7.





Di quel periodo Dalcroze scrisse:




Nel 1904 invitai i membri del Comitato a una dimostrazione al Casinò di Saint-Pierre, e il mio amico Gaspard Vallette, che si trovava per caso nel loro grande palco, mi raccontò ridendo l’indignazione che i movimenti ritmici dei miei allievi risvegliavano nelle loro anime timorate. Per fortuna ricevetti, l’indomani, una grande lettera di Adolphe Appia, che non conoscevo ancora, nella quale mi testimoniava la sua fiducia e intravedeva in modo chiarissimo l’avvenire delle mie ricerche. Ciò fu per me una grande consolazione e un potente incoraggiamento8.





Adolphe François Appia, svizzero di lingua francese con origini italiane, cresciuto in una famiglia di fede calvinista molto rigida che non approvava l’inclinazione artistica e bohemienne di Adolphe. Lui, con un carattere introverso e sensibile, soffrì molto per questi rapporti conflittuali che gli causarono anche la balbuzie, ma ciononostante, dopo gli studi in disegno artistico e industriale, all’età di quindici anni decise di studiare musica e di dedicarsi in particolar modo alla sua grande passione: il teatro musicale.
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Adolphe Appia (terzo da sinistra) con alcuni studenti di Ritmica, allievi di Suzanne Perrottet, Conservatoire de musique de Genève, 1908 - Bibliothèque de Genève


Grande ammiratore delle opere di Richard Wagner, all’età di diciannove anni ebbe modo di vedere a Bayreuth la prima del Parsifal, ma qui comprese quanto fossero inadeguate le scelte scenografiche realizzate per lo spettacolo.




Appia riteneva che la scena bidimensionale costituita da fondali dipinti non si accordava con la tridimensionalità della figura dell’attore, la quale invece doveva essere pienamente integrata nello spazio scenico, perché è l’attore con i suoi movimenti, determinati dalla musica, a indicare lo spazio e a mettere in relazione tutti gli elementi scenici. Perciò la scena doveva essere creata in funzione della figura umana, quindi essere tridimensionale e soprattutto fatta di elementi praticabili9.





Dopo anni di studio eremitico, di concettualizzazioni teoriche, di dettagliato lavoro di progettazione visiva e di meticolosa pianificazione della produzione, Appia fu sopraffatto fino alle lacrime dalla dimostrazione di Dalcroze. Sebbene l’avesse solo immaginata per anni, finalmente “vedeva” la musica, realizzata da Dalcroze e dai suoi studenti10.


Appia nella lettera scrive a Jaques-Dalcroze di aver riconosciuto in quella esibizione una prima e autentica possibilità di esteriorizzazione della musica, cosa a cui lui da molto tempo stava lavorando.


Nasce dunque tra i due una fitta corrispondenza che durò fino alla morte di Appia nel 1928. La loro fu una collaborazione estremamente feconda con i due artisti che si stimolavano reciprocamente nelle loro ricerche e nel loro desiderio di ripensare interamente la realizzazione di un’opera musicale.


Nel 1909 Appia gli inviò dei disegni, gli Espaces Rhythmiques, relativi alla sua ricerca di uno spazio scenico ritmico. Negli schizzi c’erano piani inclinati, scale, ostacoli, muri, tutte cose che suscitarono un immediato interesse nella mente di Jaques-Dalcroze, sempre tesa alla valorizzazione estetica del ritmo.


L’opportunità di unire le loro idee e concretamente dar vita ad un progetto che mostrasse tutti questi aspetti, si realizzò dopo un’ennesima dimostrazione della Ritmica Dalcroze, a cui fortunatamente aveva assistito il ricco intellettuale tedesco Wolf Dohrn.
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